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Il problema
E ’ sialo segnalalo nelle /lsso- 

ciazioni il desiderio di veder trat­
tati su Azione Fucina p rob lem i 
m orali con speciale riguardo a l­
l'am biente universitario.

E ’ opportuno ch iarire prim a  
di tutto che cosa si intende per 
problema morale.

Esso significa per ciascun u o­
m o lo studio dei propri rapporti 
con Dio per averne, la visione del 
proprio  com pilo  nel m ondo. Con 
questa, paro la  si intende subito  
l i  che non ci può essere p ro b le ­
m a m orale al di fuori di Dio 
— sarebbe senza senso  — ; 2) che 
nel p rob lem a  m orale com e tale 
non è necessariam ente incluso in 
un p rim o tem po il C ristianesi­
m o, an che se esso per essere 
com pletam ente risolto non potrà  
se non sfociare nel C ristianesim o  
stesso.

Ciò p rem esso , ci si può d o­
m andare com e e quanto gli stu­
denti universitari di oggi senta­
no il p rob lem a m orale.

Credo si possa afferm are che 
essi lo sentono m olto  di p iii di 
quanto si creda com unem ente, e 
che oggi lo si sente p iù  e m eglio  
di tem po addietro.

Un com plesso  di circostanze 
che hanno, direttam ente o per  
reazione, contribu ito a risolleva­
re n e ll’an im o degli intellettuali 
il p rob lem a  di Dio che si crede­
va risolto e tram ontato, ha fatto 
sì che di conseguenza ci si d o ­
m anda p iù  spesso, e talvolta an ­
ch e seriam ente, quali siano i 
rapporti m orali d e ll’u om o con  
qu est’Essere Suprem o. D all’altra 
parte, la visione sem pre più  
com pleta d e ll’im portanza della  
personalità individuale nella co 
struzione della società, ha facili- 
lato la posizione del p rob lem a  
suddetto, p erch è lo studente sen ­
te delle responsabilità vive e p er ­
sonali nella sua profession e di 
dom an i e p erciò  nel p rop rio  stu­
d io attuale.

Il 7'i.sultato di questi due fai 
lori è la sensazione del p red om i­
n io sem pre p iù  incontestato d el­
lo spirito sulla m ateria, e, di 
conseguenza, del dovere di de­
term inare an che in se stessi qu e­
sto trion fo: la necessità p erciò  di 
continuam ente riportare la p ro ­
pria  p erson alità  e attività al 
u piano superiore  », del quale si 
riconosce orm ai l ’un ico  valore 
assoluto.

Il p rob lem a  m orale p rog red i­
sce così verso la sua soluzione, 
m a Tion vi è arrivato. C om e d e­
term inare quel trion fo d ello  sp i­
rito, rich iesto p erch è siano p os­
s ib ili dei rapporti di co llab ora ­
zione con  Dio nella  costruzione 
di se stessi?

Questa tappa è il punto di in ­
cag lio  p er tanti g iovani, quando  
attraverso il lento m aturarsi dei 
preceden ti elem en ti nella loro a- 
nim a, vi siano arrivati. Quella 
costruzione è una ricostruzione, 
a cui deve p recedere un inesora­
b ile d em olire, dovuto al d isor­
dine. attuale della natura um ana, 
nella  quale la carne è sem pre  
¡iron ia a dom in are con  violenza. 
Bisogna determ inare l ’inversio­
ne del d isordine, p er riavere l ’o r ­
d ine in cui il p rob lem a  m orale  
sarà autom aticam ente 7'isolto: (la  
m oralità difatti, cioè il p roprio  
m od o di vivere in relazione a noi 
e ad altri, è, com e ogn i altra co ­
sa, un p rob lem a  soltanto p e r .chi  ̂
non la conosce, o ne ha nozioni 
in co m p le te ) .

Per qu ella  dem oliz ion e è n e­
cessario uno sforzo, una con ti­
nuità, una visione ch iara della, 
m èta; e, in ciascuno di questi re­
quisiti, essa è p iù  d iffic ile  della  
futura ricostruzione.

Vista così, la soluzione del 
p rob lem a  m orale div iene per

l ’uom o, e per lo studente uni­
versitario ancor più, dati i suoi 
particolari doveri e possib ilità  di 
lavoro, una necessità, per poter  
rispondere ai quesiti che nello  
spirito incessantem ente ritorna­
no e si m oltip lican o in questo 
cam po ; un bisogno, per non la­
sciarsi im borghesire in una vita 
senza scopo adeguato e senza 
progresso; un dovere, per la rea­
lizzazione e il com plem en to della  
propria  personalità religiosa, in ­
dividuale, socia le; u n ’occasione  
di tradurre in utile e potenziare 
la stessa scienza profana a cui si 
aprirebbero  così u lteriori oriz­
zonti; un mezzo quindi per in ­
tegrare la visione della propria  
vita nel concetto di im a m issio­
ne da com piere nei vari cam pi 
specifici; una gioia infine nel suo 
ragg iu n g im en lo , perchè soltanto 
a patto di quella soluzione è p os­
sib ile  ad un giovane retto ed in ­
telligente essere contento di sè 
e sentirsi fruttuoso alla società  
dei suoi simili..

Questa ricerca, che in taluni è 
attiva e affannosa, diviene in 
m olti la prim a, la m assim a oc­
cupazione l ’unica m èta a cui le 
altre convergono.

Non in tutti però succede così.
Quanto lo sentono gli univer­

sitari di oggi il p rob lem a m ora­

le? e lo sentono realm ente così 
com e fu sopra accennato?

La ì'isposta è d ifficile perchè  
gli elenienti sono intim i e nasco­
sti, e il raggio che determ ina iI 
cam po di studio è tale da non  
perm ettere n em m eno un abbozzo 
di statistica. Si possono- però se 
guatare in genere alcune catego­
rie alle quali p iù  o m eno vanno  
riportati i singoli casi, del resto 
estrem am ente vari.

Tutti gli studenti universitari, 
per ragioni di um anità e di con ­
dizione, son chiam ati a porsi il 
prob lem a m orale e a studiarne 
la soluzione: m olti di loro anche  
per la loro qualità di cristiani 
che a ciò li invita e li im pegna  
più  strettam ente.

Si p otrebbe dire però che a l ­
cuni poch i soltanto, sentendolo,

■ seguono attivam ente questo loro 
bisogno. Questi lo fan no sia per 
una provvidenziale educazione 
spirituale ricevuta a suo tem po, 
sia p er ragione del carattere che  
li aiuti in questo lavoro: un g io­
vane universitario che alla esatta 
valutazione del proprio  studio 
unisca doti di serietà, di lealtà, 
di serenità, di un carattere fran ­
co e generoso, facilm ente arriva 
a quella dote di intelligenza sp i­
rituale che un p o ’ alla volta lo 
porterà alla soluzione integrale 
del p rob lem a stesso.

Altri lo sentono, e lo seguono  
solo passivam ente, in un atteg­
giam ento indifferente per i m o l­
li, d iffidente per chi è p ieno di 
se stesso e di pregiudizi (e q u e ­
sti che si credono i forti restano

perciò d eb o li) , o egoista dovuto 
a incom prensione del problem a  
stesso. Altri, m olti, sentendolo, 
lo friggono, incatenali m isera­
m ente da passioni varie, tra cui 
l ’im purità e il p igro e incontrol­
lato terrore di legam i e di costri­
zioni hanno la parte più  im p or­
tante.

Credo p erò  che la categoria  
più num erosa sia di qu elli che 
ancora non sentono il prob lem a  
m orale, nel senso chiarito in 
principio , o perchè lo ignorano  
com pletam ente  e in buona fede, 
o perchè, inir avvedendolo, non
10 cercano, distratti da tante al­
tre cose secondarie che in loro, 
digiuni di interiorità, hanno fa ­
cilm ente occupato il prim o  
posto.

Quanti dei prim i, in buona  
fede, a ch i li illum ina per la p ri­
m a volta sulle bellezze e le p os­
sibilità racchiuse nel loro spiri­
lo, si aprono anelanti al calore 
di questa luce! Quanti fra i d i­
stratti p otrebbero  essere fa c il­
m ente richiam ati a l l ’essenziale! 
— C om pito e responsabilità di 
ch i possiede già i tesori di con ­
tinue vittorie e di gioiosi rag­
giungim enti è questo di illu m i­
nare e accendere attorno a sè. —•
11 m om ento è quanto mai p ro p i­
zio a questo lavoro; e Dio non  
m anca di aiutare l ’opera di chi 
com pie questa « carità  » m assi­
ma, com e è sem pre pron to a fe ­
condare di frutti copiosissim i lo 
sforno umile e leale di ch i Lo r i ­
cerca nella verità.

Alessandro Gotfardi

I lavori del Consiglio Superiore
Nei giorni 7, 8 novembre ha temi­

lo in Roma le sue adunanze il Consi­
glio Superiore: erano presenti tutti i 
membri.

Quotidiano Cattolico.

Ambrosetti dimostra la grande im­
portanza e l ’urgenzza del problema 
del Quotidiano Cattolico; tale proble­
ma tocca particolarmente l ’Azione 
Cattolica. Il Consiglio ad unanimità 
delibera che la Fuci collabori conci e- 
liunente alla soluzione di tale proble­
ma, sia col curare la collaborazione 
da parie dei Ricini sia con aiuti di 
carattere materiale. Riguardo a que­
st’ultimo punto il Consiglio Superio­
re desidera che ogni Associazione tro­
vi un abbonamento al Quotidiano 
Cattolico; inoltre le Presidenze Cen­
trali apriranno una sottoscrizione per­

manente per il Quotidiano.

Modificazioni della struttura dei Segre­
tariati attività missionaria e artistica.
Ambrosetti rileva che l ’esperienza 

dimostra come i Consiglieri per l ’atti­
vità Missionaria e Artistica, se resi­
denti fuori di Roma, trovino grandi 
difficoltà a svolgere un’opera efficace 
e in contatto col Centro. Propone per­
ciò che per un anno, in via di espe­
rimento, non si proceda alla nomina 
di essi e che i Segretari Centrali col- 
laborino direttamente col Presidente.

Il Consiglio Superiore rivolge un vi­
vo ringraziamento al Consigliere per 
l ’attività missionaria Dott. Umberto 
Zaccone e ai Consiglieri per l ’attività 
artistica dott. Enzo Magnani e Sigma 
Maria Cecilia Ferrari per l ’opera 
svolta.

I Segretari Generasi e i Segretari Cen­
trali per l’attività culturáis missiona­
ria e artistica.

Come Segretario Generale viene ri­
confermalo per l ’A. A. 1937-38 Au­
gusto Morescbinl. Come Segretaria 
Generale viene nominata la Sig.na 
Flora Floridi. Al Segretariato attività 
culturale vengono riconfermali Do­
menico Muzzioli e Maria Petrarca. Al 
Segretariato Attività Missionaria ven­
gono chiamati Achille Teofìlalto e la 
Sig.na Cristina Macchia. Il Consiglio 
rivolge un vivo ringraziamento ai Se­
gretari uscenti Allasia e Sig.na Floridi 
per l ’opera svoli a.

Chiama al Segretariato Attività Ar­
tistica il Dott. Enzo Magnani e la 
Sig.na Dott. Maria Petrarca.

S. Messa universitaria.
Si rileva la necessità che i Presi­

denti compiano ogni sforzo per otte­
nere una maggior partecipazione dei 
fucini alla S. Messa universitaria e 
che la preoccupazione che essa sia 
frequentata anche dai non fucini, sia 
sempre presente e attuale e si con­
creti nella ricerca di alcuni mezzi, 
vari da luogo a luogo, adatti a inten­
sificare tale frequenza.

Esercii) Spirituali.
li Consiglio superiore raccomanda 

caldamente ai Presidenti l ’organizza­
zione di Esercizi Spirituali nelle Asso­
ciazioni, o anche per regioni e per zo­
na, notando con compiacenza il re­
cente progresso in questo campo del­
l ’attività spirituale nella Fuci.

Attività formativa.
Secondo quanto fu deliberalo dal 

Consiglio Federale a Congresso si in­
tende dare quest’anno all’attività for­
mativa un particolare rilievo, sia per 
aderire alle richieste dei compagni, 
sia per dare il nostro contributo allo 
studio del tema comune La ,moralità, 
proposto dall’Ufficio Centrale dell’A. 
C. I. alle branche.

L ’attività formativa si svolgerà en­
tro i seguenti punti:

azione d’intesa col Consiglio dio­
cesano per la preparazione di relatori 
sul tema com une per metterli a di­
sposizione della Giunta; 

in sede nazionale:
studio del tema: L ’imposta­

zione del problem a morale in riferi­
mento alle condizioni del tempo pre­
sente nelle relazioni generali di filo­
sofia della Settimana di studio, dei 
Convegni di zona e del Congresso. 
Questo studio avrà un carattere teo­
rico;

studio del tema : Il problema 
morale e Vuniversitario e II proble­
ma morale e l ’universitaria nelle re­
lazioni formative della Settimana di 
studio, dei Convegni di Zona e del 
Congresso. Questo studio avrà carat­
tere di applicazione; 

nelle Associazioni:
adunanze formative sul tema: 

Il problem a morale e l ’universitario

a il problem a morale e l ’universita­
ria. (In tal modo si verrà ad ottenere 
anche una maggiore preparazione alle 
relazioni formative delle manifesta­
zioni nazionali).

11 Consiglio Superiore suggerisce 
alle Associazioni di tenere tali adu­
nanze una volta al mese, una dome­
nica, dopo la S. Messa Universitaria.

Attività caritativa.
il Consiglio Superiore insiste sulla 

necessità che la Conferenza di S. Vin­
cenzo sia sentita sempre più profon­
damente nel suo valore di atto di ca­
rità. Opportunamente si potrà sug­
gerire ai soci di prolungare alquan­
to le visite, cercando con la conver­
sazione di aiutare il povero nella so­
luzione cristiana dei problemi della 
vita.

Il Consiglio Superiore propone an­
che delle nuove forme di attività ca­
ritativa, che potranno essere attuate 
là dove se ne rivelerà l ’opportunità, e 
con le modalità richieste dalle esigen­
ze del luogo e del momento. : S. Mes­
sa del povero, Insegnamento del Ca­
techism o ai bambini degli sfrattati.

Istruiiane religiosa.
IL Consiglio Superiore ritiene che lo 

sforzo dei Presidenti debba dirigersi 
ad ottenere una maggior frequenza da 
parte dei fucini al Corso di Religione. 
Il Consiglio Superiore è anche unani­
me nel rilevare la urgente necessità 
che i Corsi di religione interessino di­
rettamente le esigenze, le sensibilità, 
o i bisogni dei giovani : questo potrà 
anzi essere un mezzo di grande im­
portanza per intensificare la fre­
quenza.

Si raccomanda che vengano adotta­
ti testi o dispense, e che si indicano 
esami, i quali dovranno però essere 
sempre liberi.

istruzione filosòfica.
Il Consiglio Superiore noia il sensi­

bile progresso che si è fatto recente­
mente nella comprensione della ne­
cessità dell’istruzione filosofica e rac­
comanda che le Associazioni, se ap­
pena possibile, includano nel loro 
programma una serie organica di le­
zioni sulla filosofìa perenne. Anche 
a proposito dell’istruzione filosofica è 
necessario che per ottenere sempre

maggiore interesse da parte dei gio­
vani, le lezioni si portino sul loro pia­
no di interessi. Il docente cioè, dovrà 
prender le mosse da quei tei mini del 
problema che fanno parte dell'espe­
rienza, anche non riflessa, dello stu­
dente, e, ottenuta così adesione, con 
lo spirito del discepolo, trattare siste­
maticamente il problema stesso.

Attività Missionaria.

Il Consiglio Superiore propone que­
st’anno alle Associazioni come pro­
gramma delle missioni delie lezioni 
di formazione missionaria culminanti 
nella Giornata Missionaria. Sono stati 
già suggeriti temi per tali lezioni e 
per l ’argomento della conferenza del­
la Giornata Missionaria, argomento 
che sarebbe desiderabile fosse fissato 
nell’ambito di tali temi, - dimodoché 
la Giornata Missionaria fosse come una 
conclusione delle lezioni di formazio­
ne missionaria.

Il programma della Giornata Mis­
sionaria rimane inalterato; S. Messa 
celebrata per le Missioni, Assemblea 
Organizzativa (in cui si discuteranno 
le idee sull’attività missionaria susci­
tale dalle lezioni) e Conferenza pub­
blica.

11 Consiglio Superiore sottolinea la 
importanza che hanno le forme per 
c. d. pratiche di attività missionaria: 
iscrizione all’Opera per la Propagazio­
ne della Fede, raccolta per il contribu­
to alla borsa di studio per il chierico 
indigeno.

11 Consiglio Superiore raccomanda 
anche ai fucini la partecipazione al 
Concorso Cislaghi, le norme del quale 
verranno pubblicate quanto prima.

Da ultimo vengono esaminate in 
modo dettagliato proposte, fatte a 
Congresso, di iniziative che il Centro 
dovrebbe prendere nel campo dell’at­
tività Missionaria.

Studio di facoltà.

11 Consiglio Superiore richiama 
l ’importanza delle adunanze prelimi­
nari di facoltà : è necessario che esse 
si tengano in questi giorni nelle As­
sociazioni. In esse si dovrà decidere 
se nell’Associazione la parte prevalen­
te dell’attività di facoltà si dedicherà 
ai temi proposti dal Centro o ad altri 
temi suggeriti dall’insegnamento lo­
cale. In tale adunanze si dovrà anche 
predisporre, nelle sue linee generali, 
il programma di facoltà (argomenti 
di gruppi di studio, relatori, direttori).

Il Consiglio Superiore ritiene che 
per seguire i temi del Centro, non si 
debbano trascurare importanti proble­
mi che, eventualmente, fossero sugge­
riti dall’insegnamento locale: in tale 
caso è desiderabile che su tali proble­
mi si indica la maggior parte dei 
Gruppi di Studio, riservando una o 
più adunanze alla preparazione del 
tema che sarà trattato nella manife­
stazione nazionale.

II Consiglio Superiore raccomanda 
che, ove non si seguano i temi del 
Centro, si scelgano temi di carattere 
generale che offrano un reale interes­
se per il pensiero e la dottrina catto­
lica. Si richiama ancora una volta la 
necessità che le singole relazioni ab­
biano una trattazione tecnica, e che 
si curi la presenza alle adunanze dei 
direttori e degli Assistenti e, in pre­
cedenza delle adunanze, l ’accordo tra 
relatori e direttori.

Il Consiglio Superiore, cercherà di 
favorire l ’attenzione delle Associazio­
ni ai problemi suggeriti dall’insegna­
mento locale (pubblicazione su Azio­
ne Fucina delle migliori proposte 
delle Associazioni per i temi dell’A.A. 
1937-38; e di quelli, non conformi al 
programma del Centro, che saranno 
studiati dalle Associazioni in que­
st'anno).

Attività Artistica.
Si fa viva preghiera ai Presidenti di 

voler assecondare gli sforzi dei Se­
gretari Centrali perchè nelle Associa­
zioni venga nominalo l ’Incaricato per 
l ’Arte.

Si delibera, pur non trascurando 
l'intento, di educazione artìstica di 
lutti i fucini, di dare all’attività arti­
stica una carattere più specializzato.

Per gli artisti sarà tentata nell’A. A. 
1937-38 l ’organizzazione di un Conve­
gno; verranno promossi gruppi di stu­
dio nelle Associazioni sul tema Arte e

cultura: e si darà incremento alle 
pubblicazioni.

Per l’educazione artistica di tutti i 
fucini si cercherà di disporre più or­
ganicamente gli articoli su Azione 
Fucina.

Settimana dì Studio.
Il Consiglio Superiore discute a lun­

go sulla data della prossima Settima­
na di Studio. Tenendo conto che man­
tenendo la manifestazione in dicem­
bre si sarebbe costretti a iniziarla in 
giorni in cui ancora si svolgono le le­
zioni, si delibera di tenere que­
st’anno la Settimana di Studio, in 
via di esperimento, dal 4 al 9 gen­
naio 1938.

Giornata Fucina.

Il Consiglio Superiore delibera di 
adottare come tema per la Giornata 
Fucina 1937-38: Valore della vita uni­
versitaria.

Su tale tema verranno pubblicati 
una serie di articoli in precedenza su 
Azione Fucina.

Verranno altresì pubblicate per 
tempo segnalazioni di temi che di­
mostrino come il pensiero tomista sia 
di vivo e attuale interesse per lo stu­
dente universitario e per il mondo 
attuale: questa per la conferenza
pubblica.

Pasqua Universitaria.

Il Consiglio Superiore esprime il de­
siderio, che, data possibilità e oppor­
tunità, nelle grandi sedi si tenga la 
Pasqua Universitaria la Domenica di 
Passione, dato che verso la Domenica 
delle Palme si orienta quella per i 
Laureati. Si insiste perchè nei grandi 
centri la Pasqua Universitaria sia te­
nuta distinta da quella per i laureati; 
nei piccoli centri le due iniziative si 
potranno anche fondere.

F di somma importanza che i Se­
gretariati si propongano fin d’ora di 
aiutare la celebrazione della Pasqua 
nelle Università.

Si raccomanda caldamente ai Presi­
denti di rivolgersi il più presto possi­
bile al Centro per i Predicatori.

Convegni di Zona.
Il Consiglio Superiore si intrattiene 

sulle probabili sedi dei Convegni di 
Zona, sulle date di essi, e sul loro 
programma. Con l ’approvazione dei 
temi per le Prolusioni e per la rela­
zione Generale Organizzativa viene 
completato il programma culturale 
dei Convegni 1938, programma che 
sarà reso noto tempestivamente.

Convegni regionali e giornate organi!* 
zative.

Il Consiglio Superiore discute sui 
Convegni Regionali, e rinnova ancora 
una volta la raccomandazione che la 
Associazioni e i Segretariati, prima di 
indirli, prendano contatti coi Con­
siglieri di Zona.

Il Consiglio Superiore riconosce 
l ’opportunità di una giornata orga­
nizzativa in Sicilia. La data e la seda 
di essa verranno fissate dai Consiglie­
ri, d’accordo con le Associazioni.

Pubblicazioni.

Ambrosetti riferisce al Consiglio 
sulla situazione la Collana « Quaderni 
Universitari », indicando le novità in 
preparazione o in corso di stampa.

Don Guano dà relazione delle pub­
blicazioni di carattere spirituale in 
preparazione.

Il Consiglio Superiore riconferma 
ad Ambrosetti la direzione della Col­
lana Quaderni Universitari.

Ambrosetti riferisce anche sulle ini­
ziative delle Bibliografie Ragionate e 
dei Quaderni di introduzione al m on­
do della facoltà. Entrambe attendono 
la Direzione. Il Consiglio prega Am­
brosetti di assumerla temporanea­
mente.

Il Consiglio Superiore raccomanda 
caldamente alle Associazioni l ’acqui­
sto del secondo volume degli Annali 
della Fuci e delibera la pubblicazione 
del terzo.

La pubblicazione degli Atti del Con­
gresso, da alcuni richiesta, non sem­
bra opportuna.

* * *
Ambrosetti da ultimo segnala e il­

lustra ai membri del Consiglio i cri­
teri da tener presenti nel lavoro del 
nuovo anno.



AZIONE FUCINA

N O T IZ IE  U N IV ER SITAR IE
I nuovi rettori

Pubblichiam o alcune notizie riguar­
danti i nuovi Rettori nominati da 
S E. il Ministro d ell’Educazione Na­
zionale con recente provvedimento.

A ZZO  AZZI
II nuovo Rettore dell’Università di 

Torino fu abilitato alla docenza in Pa­
tologia generale nel 1927.

Nel 1925 — in seguito a pubblico 
concorso — fu nominato professore di 
ruolo di Batteriologia e Immunolo­
gia presso la R. Università di Torino 
e nel 1936 fu trasferito alla cattedra 
di Igiene presso la stessa università.

I lavori del prof. Azzi e della Scuola 
assommano fino ad oggi a 808 e trat­
tano dei più diversi argomenti nel 
campo della Patologia generale, della 
Microbiologia, dell’Immunologia e 
dell’Igiene.

Vanno fra le altre ricordate le ri­
cerche intese a portare una nuova 
luce sul meccanismo patogénico delle 
malattie delle vie respiratorie. Come 
pure vanno ricordate le ricerche se­
condo le quali il complemento ri­
sulta costituito di quattro parti.
- Un altro gruppo di ricerche —■ tut­
tora in corso — riguarda il meccani­
smo patogénico dell’infezione tuber­
colare.

GIUSEPPE CAPOGRASSI

Giuseppe Capograssi è nato a Sul­
mona nel 1889, da antica famiglia 
patrizia. Ha studiato all’Università di 
Roma, ove ha ottenuto poi la libera 
docenza.

Ha insegnato Filosofìa del diritto 
a Sassari e a Macerata.

Il suo pensiero è altamente origi­
nale e indipendente. Se si dovessero 
citare delle fonti, si dovrebbero ri­
chiamare S. Agostino, Vico, Rosmini, 
Blondel.

Opere : Saggio sullo Stato (1928), La 
nuova democrazia diretta (1921), Ri­
flessioni su ll’autorità e la sua crisi 
(1922), Dominio, libertà e tutela nel De 
Muro (1925), Honeste vivere (1926), Le 
glosse di Marx ,e Hegel (1930), Intor­
no a Marsilio da Padova (1930), Ana­
lisi d ell’esperienza comune (1930), 
Analisi d ell’esperienza giuridica (1934), 
Alcune osservazioni sulla m olteplici­
tà degli ordinamenti giuridici (1936),
Il problem a della scienza del dm tto  
(1937).

Ira i suoi lavori ricordiamo le mo­
nografia su 1 lim ili della Scienza del 
diritto penale, I vizi della volontà nel 
processo penale, La funzione della pe­
na, e il trattato su L ’appropriazione 
indebita, e il volume in corso di pub­
blicazione, su La pericolosità crim i­
nale.

ARRIGO SERPIERi

Il nuovo Rettore dell’Università di 
Firenze fu nominato assistente deli I- 
stituto superiore agrario di Milano nel 
1900 e, in seguito a concorso, straodi- 
nario di economia estimo e contabi­
lità agraria nel R. Istituto agrario di 
Perugia; fu chiamato alla cattedra di 
economia e estimo forestale del Regio 
Istituto Superiore forestale di Firen­
ze nel 1912.

Diresse tale Istituto fino al 1929 
Trasformato l’Istituto in Facoltà a- 
graria forestale egli è titolare, presso 
la medesima, della cattedra di econo­
mia e politica agraria.

L ’ampia bibliografìa del nuovo 
Rettore dell’Università di Firenze 
comprende le seguenti opere princi­
pali: Studi sui contratti agrari, La 
stima dei beni fondiari. Le imposte 
sui redditi forestali e il nuovo ordi­
namento tributario. Direttive e  m o­
dalità della politica forestale italiana, 
Norme per la liquidazione dei danni 
di guerra ai boschi, Il legno greggio, 
Per l ’approvvigionamento del legna­
me nel dopo guerra. La montagna, i

boschi, i pascoli, I  boschi e gli ordina­
m enti forestali delle nuove provincie.

Il suo nome è soprattutto legato 
all’opera della Bonifica integrale in 
trapresa dal Regime.

Lo sviluppo deH’ Ordine Benedettino 
in Am erica

L’Abate Stefano Schappler di Con- 
ception, venuto in Roma pei' l ’elezio­
ne dell’Abate Primate dei Benedetti­
ni che ha avuto luogo in S. Ansei­
mo sull’Aventino, ha fatto alcune di­
chiarazioni assai interessanti sullo 
sviluppo dell’Ordine Benedettino in 
America.

« Attualmente — ha detto l ’Aba­
te — fioriscono negli Stati Uniti ben 
21 Abazie. Ci siamo dedicati princi­
palmente alla fondazione di Univer­
sità e Collegi e abbiamo la soddisfa­
zione di vederli assai frequentati e 
non soltanto da cattolici, per la fama 
che godono. Oltre ai detti istituti di 
istruzione, sono affidate alla nostra 
cura molte parrocchie. Nelle Abazie vi­
vono 1600 monaci e fratelli e per 
l ’avvenire non nutriamo apprensioni 
ni sorta perchè abbiamo tanti aspi­
ranti, che ci permettono persino di 
rinunziare ai fratelli che, ancora po­
co tempo fa, dovevamo richiedere al­
le case d’Europa. E ’ evidente che cu­
riamo specificatamente lo studio della 
Liturgia e il canto Gregoriano e per 
le funzioni che si svolgono nelle no­
stre Abazie notiamo un grande af­
flusso di credenti, anche dalle zone 
più lontane. Guardando il passato, 
possiamo trarre i migliori auspici per 
ii futuro». (S. D. A.).

La riforma scolastica 
del Brasile

Il Consiglio nazionale dell’educazio­
ne del Brasile ha sanzionato il nuo­
vo Codice dell’educazione che regole­
rà tutte le attività della istruzione 
pubblica nel paese, dalle scuole ele­
mentari alle superiori.

Di orientamento totalmente nazio­
nalistico, il sistema dell’educazione 
brasiliana dichiara, che l ’educazione 
deve preparare l ’uomo alla vita della 
società. Tutta l ’attività dell’educazio­
ne dovrà inspirarsi a sentimenti pa­
triottici e tradizionali. L ’istruzione 
religiosa sarà una materia fondamen­
tale in tutte le classi, i padri di fa­
miglia dovranno, all’atto delle iscri­
zione, dichiarare la loro confessione. 
Professori, programmi e libri per lo 
insegnamento religioso saranno og­
getto di un accordo fra le autorità ci­
vili ed ecclesiastiche delle diverse co­
munità. Sarà stabilito poi un inse­
gnamento di morale cristiana per tut­
ti i ragazzi delle scuole pubbliche 
e private, anche per coloro che non 
hanno dichiarato una confessione.

Queste lezioni di morale cristiana 
saranno date da maestri e professori 
di storia. Il nuovo codice definisce 
1 educazione nei termini seguenti : 
Essa è prima di tutto un diritto ed 
un dovere della famiglia e poi della 
nazione. L ’istruzione gode la più am­
pia libertà. Lo Stato sovvenzionerà 
l ’istruzione privata, se sarà inquadra­
la nell’orientamento nazionalista, re­
ligioso e patriottico del piano generale 
dell’educazione. (S. D. A.).

Il problema è analogo a quello che 
può sorgere per il prezzo di qualun­
que altro coefficiente di produzione.

Presso gli economisti il giusto prez­
zo gode una cattiva fama. Come è no­
to il prezzo è quello che risulta dalle 
condizioni del mercato ed ogni vin­
colo determina modificazioni nelle 
quantità offerte e richieste. Tuttavia il 
concetto di un giusto prezzo, come 
quello che rispetta l ’equivalenza delle 
prestazioni dei contraendi, se non è 
traducibile nello schema economico, 
ha una precisa portata morale ed 
esprime l ’obbligo di rispettare nello 
scambio il suo carattere essenziale di 
beneficio reciproco. Nel canone sopra 
citato non si definisce alcuna misura 
dell’interesse riconoscendosi la legit­
timità di un lucro anche maggiore 
all’interesse legale per giusto e pro­
porzionato motivo.

Si potrà di massima riconoscere, al­
meno così penso, il giusto prezzo nel 
prezzo di concorrenza che si realizza 
in un ambiente, e la precisazione è 
essenziale, ordinato al bene comune e

nel quale l ’interesse del singolo sap­
pia tacere di fronte al diritto altrui, 
nel quale insomma sia rispettala la 
giustizia. Silvio Golzio

B I B L I O G R A F I A
Per lo svolgimento della prima par­

te si può attingere ad un testo uni­
versitario di economia, per mio conto 
ho davanti le limpide lezioni dello 
I ann.vccone (Lezioni di econom ia po­
litica. Giappichelli, 1934). Si veda pu­
re il cap. 8 del Manuale di Pareto e  
gli Studi sulla teoria d e ll’interesse. 
del Graziami (Torino, 1898). Inoltre: 
E. Bohm-Bawerk. Kapitaì und Kapi- 
talznis. Innshruck, 1914. A. Landus. 
L ’interèt du capitai. Paris, 1904.
I F ischer. The Theores of interest. 
New York, 1930. G. Cassel. The na­
ture onci necessitv of interest. Lon­
don, 1903.

Per la seconda parte si possono con­
sonare utilmente: W ermeersch . Que- 
stiones de justitia. Bruges, 1904. V a- 
l e n s in . Traiti1 de clroit. naturel. Pa­
ris, 1925. L. T ai>arulli. Saggio teori­
co di diritto naturale, 4 edizione Ro­
ma, 1928.

La lezione del T iberghien negli Atti 
della XXIII settimana sociale di Fran­
cia. (Gabalda. Parigi, 193J.).

Notii z i e Mi s s i o n a r i e

STUDIO DI FACOLTÀ : ECONOMIA E COMMERCIO

Carattere, liceità e misura 
dei frutti del capitale

Monografie di Missioiogia
Sotto gli auspici dell’Unione Mis­

sionaria del Clero Olandese e ad ini­
ziativa del Sacerdote Professore Mul- 
ders, docente di Missioiogia e di Teo­
logia orientale nell’Ateneo cattolico 
di Nimega, si pubblicherà una serie 
di studi missiologici, che compren­
derà una serie di monografie intorno 
ai diversi rami della missioiogia ed 
alle questioni missionarie.

Tali studi non usciranno a data 
fissa, bensì man mano che saranno 
pronti. La prima monografia della 
collezione, dovuta alla penna dello 
stesso prof. Mulders, sarà un volume, 
preciso e documentato, di 250 pagi­
ne e si intitola : Introduzione alla 
Missioiogia.

do nell’Angola, nel Congo Belga, ed 
in alcune missioni dell’Africa Orien­
tale. Le sue ricerche hanno sopratut- 
fo riguardato l ’idea di Dio presso f 
negri ed egli ha potuto studiare sul 
luogo il pensiero di numerose tribù, 
non esclusi diversi gruppi di Pigmei.

Il gesuita spagnolo P. Heras, invece, 
che è direttore dell ’Indiali Historical 
Research Institute al Collegio di San 
Francesco Saverio di Bombay, ha de­
cifrato tutte le inscrizioni pubblicate 
da Sir .Tohn Marshall nel terzo volu­
me di Mohenjo Dai'o and thè Indus 
Civilizatione, complessivamente circa 
2.000. (Fides).

ORAZIO C0M D0REUI

Il nuovo Rettore dell’Università di 
Catania ha persorso tutta la sua vita 
accademica a Catania dove conseguì 
nel 1924, la libera docenza in Filoso­
fia del Diritto. Di questa disciplina 
tiene l ’insegnamento ufficiale dal 
1927 : fino al 1930 da incaricato, poi 
da titolare.

Tra le sue opere ricordiamo: Per la 
storia del nome ’’Stato”, Responsabi­
lità senza colpa, Ignorantia Juris, 
Diritlo ed autorità, Ex facto orìtur jus, 
Equità e diritto.

AG OSTINO IA N ZILL0

Il nuovo Rettore dell’Istituto supe­
riore di Economia e commercio di Ve­
nezia, calabrese di nascita, è ordina­
rio di Economia politica corporativa. 
Allievo di Maffeo Pantaleoni, ha ispi­
rato l ’attività scientifica nell’indirizzo 
che questo Maestro diede agli studi 
economici in Italia e che si collega 
in modo eclettico alle grandi correnti 
della scienza moderna.

Del Lanzillo ebbero larga eco il vo­
lume: La disfatta del socialismo (1919), 
nel quale si studia il processo storico­
economico e sociale che provocò la 
guerra europea e si porgono delle ve­
dute originali sulla dinamica dei fatti 
sociali. Opere più recenti di Agostino 
Lanzillo sono Studi di econom ia ap­
plicata nella quale si contengono no­
tevoli contributi sulla vita del capita­
lismo e sulle grandi correnti econo­
miche che tendono al corporativismo; 
nonché Lo Stato nel processo econo­
mico, costruzione metodologica-criti- 
ca che descrive il processo dinamico 
dell’attività statale moderna ed il mo­
vimento critico che determina, per 
processo di antitesi, il sorgere del cor­
porativismo fascista.

BIAGIO PETROCEILI

Il nuovo Rettore della R. Universi­
tà di Bari è Ordinario di diritto e pro­
cedura penale. Laureatosi in giurispru­
denza nel 1913 e superato iJ concorso 
di uditore giudiziario, entrò nella Ma­
gistratura, dove è rimasto per diciot­
to anni, sempre al ramo del Pubblico 
Ministero. Dedicatosi agli studi di di­
ritto e procedura penale, conseguì la 
libera docenza in tali materie nel 1929 
e dal 1931 al 1933 fu incaricato presso 
le Università di Camerino e di Peru­
gia. Nel 1933 fu chiamato alla R. Uni­
versità di Bari.

Premesso che il termine capitale, in 
senso lato, si riferisce ad ogni bene 
strumentale i cui servigi si presenti­
no ripartiti e ripetuti nel tempo e 
cioè sia alle forze naturali, come al 
lavoro come infine a quel complesso 
di beni risparmiati e ridestinati alla 
produzione che costituiscono il capi­
tale mobiliare, e premesso che a que­
sto ultimo in particolare ci vogliamo 
riferire,

ricorderemo : che le grandi inno­
vazioni tecniche rivoluzionatrici della 
produzione nel corso dei due ultimi 
secoli, l ’impiego ognor più diffuso del­
le macchine a sostituzione o ad inte­
grazione del lavoro umano, ed il for­
marsi delle grandi aziende industriali, 
ha dato neH’economia moderna una 
posizione di protagonista a quest’ul­
tima forma di capitale;

ricorderemo altresì che il contra­
sto di altri tempi fra creditore e de­
bitore ha ceduto il posto, nei fatti e 
nell’attenzione della dottrina, al con­
flitto tra il lavoro e gli altri fattori 
della produzione.

Risulta quindi di fondamentale im­
portanza lo studio del carattere della 
rimunerazione che è attribuita oggi al 
capitale mobiliare.

Svolta questa ultima premessa sto­
rica, relativa all’evoluzione dell’orga­
nismo produttivo ed a quella del con­
cetto stesso di capitale, premessa ne­
cessaria per ben intendere la posizio­
ne della Chiesa nel riguardo di que­
sto problema la trattazione può essere 
divisa come segue:

1) Ragioni ed effetti dell’esistenza 
del prezzo per l ’uso del risparmio nel­
l ’attuale organizzazione economica e 
secondo la dottrina economica.

2) Posizione della Chiesa intorno al 
prestito ad interesse.

ze sopra ricordate è necessario lo sti­
molo di un guadagno, come è lo sti­
molo del guadagno che induce il col­
tivatore a produrre oltre il necessa­
rio al suo sostentamento ed al rin­
novo delle scorte.

Quando al risparmio viene offerta 
una rimunerazione ciascuno si trova 
di fronte all’alternativa di consumare 
o tesoreggiare il proprio risparmio o 
di cederlo a colui che gli offre la 
possibilità di lucrare un interesse; la 
semplice restituzione non è ragione 
sufficiente perchè ci si astenga dal 
consumo del bene prodotto e non fa 
nascere questa alternativa.

Riconosciuta Desistenza di una do­
manda di risparmio, riconosciuta la 
sua limitata disponibilità, ne discen­
de Desistenza di un mercato e di un 
prezzo, proprio come per qualsiasi al­
tro bene.

Tali le ragioni dell’esistenza di un 
prezzo( che è appunto l ’interesse) del 
risparmio.

Quanto alla misura dell’interesse, 
poiché esso è un prezzo, diremo che è 
determinato dallo stesso complesso di 
forze che determina il prezzo di ogni 
altro bene economico. Chi offre e chi 
chiede risparmio ha un diverso grado 
di preferenza dei beni presenti rispet­
to ai beni futuri; tale differenza per­
mette l ’incontro dell’offerta e della 
richiesta e la determinazione di un 
prezzo di equilibrio.

Quanto sopra sull’origine del ri­
sparmio può anche essere richiamato 
come critica a quelle scuole che ne­
gano la legittimità dell’interesse, ve­
dendo nel capitale il frutto del la­
voro sottratto all’operaio.

Quanto al primo punto, riferendoci 
alla premessa storica, osserveremo che 
hi gigantesca attrezzatura produttiva, 
(nella quale bisogna riconoscere, di 
massima, uno strumento prezioso e 
necessario per soddisfare alle esigen­
ze crescenti di una popolazione cre­
scente) richiede una larga disponibili­
tà di risparmio e di capitali mobiliari. 
La disponibilità di beni strumentali 
è condizionata alla formazione del ri­
sparmio cioè alla esistenza di beni 
non consumati per conservarli o ad 
un futuro consumo o ad un impiego 
produttivo. Spesso il risparmio ha 
forma monetaria, ma è necessario non 
identificarlo con essa.

Il risparmio si può formare sia per 
provvedere a future necessità, sia per 
garantire una continuità di livello del 
reddito nel tempo, ma è evidente che 
queste soie ragioni non sarebbero suf­
ficienti a determinare una quantità 
di risparmio adeguata alla moderna 
organizzazione produttiva. Perchè si 
proceda ad accumulo di beni ecceden­
ti alla soddisfazione delle due esigen-

La dottrina della Chiesa è assai se­
vera nella questione del prestito ad 
interesse (che nell’economia moderna 
appare come un caso della questione 
più generale della remunerazione del 
capitale mobiliare), e su questa seve­
rità il giudizio degli economisti non 
è stato sempre sereno.

Sul carattere assoluto della condan­
na hanno influito profondamente le 
condizioni dell’organismo economico 
nell’antichità e nel Medio Evo, la de­
stinazione al consumo dei prestiti, 
donde l ’opportunità che la Chiesa in­
tervenisse ad evitare abusi a danno 
del debitore e ad ostacolare in genere 
la creazione del prestito stesso.

L ’influenza delle condizioni am­
biente sulla dottrina è così evidente, 
che lentamente si è venuto afferman­
do, prima quasi timidamente e poi in 
modo esplicito il riconoscimento del­
l’interesse ai mutui fatti a scopo pro­
duttivo; tale riconoscimento è giusti­
ficato da circostanze estrinseche al 
contratto « lucrurn cessans, dannum 
emergens, periculum sortis, titulus 
legis ».

Ancora oggi la Chiesa tiene fermo 
il divieto del lucro a cagione di pre­

stilo (canone C.I.C. 1543) per la na­
tura stessa del contratto, non compor­
tando per sò il prestito di una cosa 
fungibile alcuna rimunerazione. Lo 
stesso canone però avverte che « nel 
prestito di cosa fungibile non è per 
sé illecito fruire dell’interesse legale, 
a meno che non risulti smodato, ed 
anche di un lucro maggiore, se sia 
suffragato da giusto e proporzionato 
motivo». L ’ultima parte del canone 
si riferisce appunto a quelle circostan­
ze estranee al contratto stesso che pe­
rò oggi hanno tanto rilievo. Si rico­
nosce cioè la funzione sociale del pre­
stito, l ’utilità di favorire la parteci­
pazione del capitale mobiliare all’at­
tività mercantile, apparendo fuori di­
scussione nell’attuale ordinamento 
economico la produttività (in antico 
negata) della stessa moneta.

Il riconoscimento di una rimune­
razione al capitale mobiliare in quan­
to partecipar) le alla produzione è pu­
re esplicita nella « Quadragesimo an­
no », vi leggiamo infatti : « Tolto il ca­
so che altri lavori intorno al proprio 
capitale, tanto l ’opera altrui quanto 
1 altrui capitale debbono associarsi, 
perchè l ’uno senza l ’altro non valgo­
no a produrre nulla. Per il che è al 
tutto falso ascrivere o al solo capitale 
o al solo lavoro ciò che si ottiene con 
l'opera unita dell’uno e dell’altro».

F necssario a questo punto affer­
mare che le disposizioni della Chiesa 
intorno alla questione che ci interes­
sa, non hanno solo un carattere nega- 
livo ma hanno un contenuto positivo 
non meno importante e fecondo. In­
vero il dichiarare che il lucro da ca­
pitale mobiliare non nasce di diritto 
dal mutuo ma da titoli estrinseci a 
questo contratto, sia a dire che tale 
lucro spetta, e spetta soltanto come 
effetto di servizi resi alla società, co­
me effetto del vantaggio che alla col­
lettività nasce per la partecipazione 
del risparmio all’attività produttiva. Il 
mutuante appare così quasi associa­
to alla produzione e ne condivide le 
sorti. Donde una sicura ragione di 
compenso ed al tempo stesso il richia­
mo ad una precisa responsabilità. 
Questa responsabilità si precisa nel 
dovere di un saggio uso dei propri 
beni, nella scelta dell’impiego da da­
re al risparmio, nel contribuire se­
condo la propria competenza all’ordi­
nato sviluppo dell’attività economica.

Anche dunque in questo insegna­
mento della Chiesa, che pare così lon­
tano dalle esigenze dell’economia mo­
derna e dagli schemi della dottrina, è 
contenuta una feconda sorgente, solo 
che esso sia esaminato non nella fred­
da lettera del canone ma nel pensiero 
tutto della Chiesa. Sarà allora facile 
sentirsi la preoccupazione materna di 
evitare tutti quei danni che alla vita 
spirituale, e non solo ad essa, proven­
gono dall’abuso delle cose.

Sorge per ultimo la questione della 
misura dell’interesse.

Congresso Naziona'g
Attività dei maestri cattolici degli Universitari Polacchi

nello Swaziland
Nello scorso mese si è tenuto a 

Bremersdorp (Sud Africa) per i mae­
stri della Prefettura Apostolica dello 
Swaziland, un corso di cultura al 
quale sono intervenuti settanta par­
tecipanti.

Presenziavano alle adunanze anche 
ufficiali governativi, tra cui il So­
vrintendente alla educazione nello 
Swaziland, che svolse il tema: Quello 
che ho notato nelle nostre scuole 
swazi.

Gli argomenti trattati furono diver­
si : pedagogia, agricoltura, igiene, ve­
terinaria, ecc. Anima di tutto il cor­
so è stalo però il R. P. R. Huss colle 
sue letture sulla psicologia, i metodi 
didattici, 1 importanza dei giuochi, 
della ginnastica e del lavoro manuale 
nelle scuole indigene; sul manteni­
mento del buon costume e dello spi­
rito di sudditanza ai genitori ed alle 
autorità da coltivarsi tra le scolare­
sche indigene.

Non mancarono le conferenze di 
formazione morale e religiosa e le 
adunanze intese ad una sempre mi­
gliore organizzazione delle associa­
zioni di Azione Cattolica alle quali 
hanno dato vita i Servi di Maria in 
questa prefettura loro affidata.

Purtroppo le condizioni economi­
che di queste missioni hanno costret­
to alla chiusura di parecchie nostre 
scuole: si ha però motivo a sperare 
che, nonostante le condizioni disa­
giate, i maestri, avendo riportato dal­
la loro settimana di cultura tanto 
schietto entusiasmo, intensificheran­
no ognor più il loro lavoro chè di 
tanto aiuto ai missionari. (Fides).

Ricerche scientifiche 
dei Professori dell’Università 

Cattolica di Pechino
Ire  membri del corpo accademico 

dell’Università Cattolica di Pechino si 
sono imbarcati a Shanghai per l ’Eu­
ropa e l ’America, dove vanno per stu­
di e ricerche scientifiche. I tre sa­
cerdoti, appartenenti alla Società del 
Verbo Divino, sono i Padri Gregorio 
Ma thè ws, Edgardo Oehler e France­
sco Osler.

Il Padre Oster andrà a Vienna per 
fare degli studi speciali di Fisica. I 
Padri Mathews ed Oehler passeranno 
tre anni negli Stati Uniti per con­
durvi delle ricerche nel campo della 
Paleobotanica e della Chimica elet­
trica.

Il R. P. Costante Tastevin, della 
Congregazione dello Spirito Santo, 
già missionario nell’Amazzonia ed o- 
ra professore di missìonologia all’Isti­
tuto Cattolico di Parigi, ha iniziato a 
Pasqua un viaggio di studio, passan-

Allo scopo di approfondire tra i gio­
vani universitari tutti quei problemi 
che riguardano le missioni cattoliche 
ed anche allo scopo di consolidare nel 
senso organizzativo la propaganda del­
l ’idea missionaria nel campo universi­
tario, si è svolto recentemente a Var­
savia il X Congresso Nazionale dei cir­
coli missionari universitari. La mani­
festazione ha avuto luogo sotto l ’alto 
patronato di S. Em. il Card. Kakowski, 
del Magnifico Rettore dell’Università 
prof. Antoniewicz e del Rettore del 
Politecnico prof. Zawadzki.

L ’inaugurazione solenne del Con­
gresso è stata preceduta da una fun­
zione religiosa celebrata nella chiesa 
degli universitari da S. E. il Vescovo 
Szlagowski. Quindi dopo brevi parole 
d ’introduzione e di saluto ai presenti 
dette dal Rettore Antoniewicz, il rev. 
Bukowski professore dell’Università di 
Poznan ha caratterizzato lo sviluppo 
della missioiogia e degli studi missio­
logici, rilevandone il significato e l ’im­
portanza anche per gli altri campi 
della scienza e così per la geografia, 
per le scienze naturali, storiche, etno­
grafiche ecc.

In seguito ha preso la parola il pro­
fessor Halecki, il quale nella sua inte­
ressante relazione ha messo in evi­
denza il metodo missionario proprio 
alla nazione polacca manifestatosi nei 
passato con due storici avvenimenti : 
la conversione al cattolicesimo di gran­
di Paesi limitrofi e la conquista delle 
terre rutene all’unità cattolica, realiz­
zata con l ’Unione di Brzesc nel 1596. 
L ’oratore ha infine posto in rilievo 
l ’opera gloriosa dei missionari polac­
chi in terra straniera, soffermandosi 
alquanto sull’operato della Madre Le- 
dochowska e di padre Beyz.ym, lumi­
nose figure dell’apostolato missiona­
rio polacco.

Non meno interessanti sono siati i 
problemi posti in discussione nel se­
condo e terzo giorno della manifesta­
zione. La dottoressa Sterneka ha fatto 
una brillante relazione sui compiti del­
la medicina missionaria nell’Estremo 
Oriente, mentre il signor Soroka, con 
profonda cognizione di causa, ha po­
sto in rilievo i pericoli del comuni­
Smo sul terreno missionario.

Avvenuta la chiusura del Congresso, 
i partecipanti sono stati ricevuti in 
udienza da Sua Eminenza il Cardinale 
Kakowski.

Lingue bibliche
A coronam ento del corso di lingue 

bibliche tenuto lo scorso anno scola­
stico in Roma presso la Chiesa di San 
Girolamo della Carità, il 17 corrente 
alle ore 8, vi sarà, nella stessa sede 
delle lezioni, la prova scritta di con­
corso. Per la prova orale d ’Ebraico, il 
giorno verrà fissato quanto primt..



AZIONE

D isfattism o le tte rario
FUCINA

IL VALORE DELL'IPOTESI

Una stona di una letteratura ha un 
senso e uno scopo quando chi la fa 
crede in quello che si suol chiamare 
il genio nazionale di un popolo, cre­
de nell’efficacia della tradizione e del­
l ’ambiente come fatti reali operanti 
nella formazione delle anime, e cre­
de sopra!tutto nella letteratura come 
strumento e forma di tutta la vita 
umana nella sua realtà teorica e pra­
tica.

Per chi invece crede soltanto al poe­
ta puro, che, astratto dalla vita ra­
zionale e volitiva non conosce altra 
realtà che quella del suo interiore 
mondo fantastico, fiore senza radici 
e senza storia, totalmente nuovo ed 
imico, la storia letteraria, a rigore, 
o dovrebbe frantumarsi in una colle­
zione di saggi, o limitarsi a collezio­
nare ghiottonerie erudite, e a sod­
disfare la curiosità di coloro che si 
divertono a immaginare l’Ariosto in 
ciabatte o l 'Alfieri legato alla famo­
sa sedia del suo studio.

Questione vecchia ò questa, che ri­
torna in mente ogni volta che un 
critico sorretto da quella triplice fe­
de si volge ad esplorare il a senso 
della letteratura italiana », per dirla 
col Borgese, ovvero ad esaminare le 
accuse, che generalmente a questa 
letteratura si muovono, scrutandone 
le ricchezze e le deficienze, come fa 
Paolo Arcari nella sua recente pub­
blicazione: «La letteratura italiana 
e i disfattisti suoi » (1).

Libro questo dell’Arcari generalo 
da un ardente amore di patria che 
>o porla a cercare nella nostra let­
teratura l ’anima del nostro popolo, 
e non soltanto delizie per il suo pa­
lato estetico, giacché per chi crede 
nella realtà della patria come vita 
collettiva di un popolo, materia­
ta di comuni tradizioni, tendenze, a- 
spirazioni, la storia della letteratura 
acquista il valore di uno strumento 
prezioso per meglio conoscere il pro­
prio popolo e viverne la vita: cosa che

(1) Paolo Arcari : La letteratura ita­
liana e i disfatti sii. suoi. F,d. Colon­
nello. Milano, 1937. L. 15.

Si parla di un dissidio tra la mu­
sica d’oggi e il pubblico. Questa af­
fermazione pecca a volte di superfi­
cialità. È bene considerare un poco 
se realmente questo dissidio esiste, e 
nel caso, quale sia la sua profondità 
e quali le cause che lo determinano.

Anzitutto bisogna riconoscere che 
un periodo di profonda comprensione 
da parte dell’uditorio e di piena corri­
spondenza tra compositore e pubbli­
co, non è forse mai esistito : basta 
pensare che non è possibile avere un 
pubblico che sia, collettivamente, 
allo stesso livello intellettuale o che 
abbia lo stesso grado di sensibilità; 
non è facile quindi che una compo­
sizione musicale soddisfi alle esigenze 
e al gusto di tutti. Su questa distin­
zione di pubblico si è anche molto 
insistilo al II Congresso internazio­
nale di musica tenuto a Firenze lo 
scorso maggio. Ci sono dunque delle 
«categorie spirituali»; e il composi­
tore, giustamente tiene in maggior 
conto il suffragio intelligente dei po­
chi che non quello più superficiale 
e meno raffinato della maggioranza.

Il pubblico infatti, preso come mas­
sa, è quasi sempre — di fronte a 
manifestazioni artistiche — alquanto 
retrogrado segue i nuovi spiriti spes­
so incoscientemente, non sente con 
chiarezza le esigenze dei tempi e non 
comprende quindi la ricerca, lo sfor­
zo di quelli che vogliono esprimere il 
senso della vita attuale e plasmare 
« l ’ideale sonoro » della propria 
epoca.

Questo si deve anche al fatto che 
la musica è spesso considerata come 
un accessorio piacevole per i momenti 
di vacanza, atto a creare e a rievoca­
re una certa atmosfera sentimentale; 
molti ascoltano volentieri soltanto i 
pezzi che già conoscono e, di fronte 
a produzioni nuove, come presi da 
una pigrizia intellettuale, si spaven­
tano; quasi che la musica dovesse es­
sere subito accessibile a tutti e non 
richiedesse, come in genere le altre 
arti, una certa preparazione spiri­
tuale e una certa maturità di spirito.

* # *
Si potrebbe fare inoltre anche una 

distinzione di generi musicali: da
quelli più facili come il nostro me­
lodramma, ai più astrusi come i poe­
mi sinfonici. Ma questa distinzione 
non è forse del tutto opportuna an-

non può certo passare per il capo a 
chi, assorto nella contemplazione del­
lo spirito universale realizzato nel 
proprio io, considera mito la patria 
e mito la missione di un popolo.

L’amor patrio spinge l ’autore ad 
esaminare la consistenza delle accu­
se per « difensione della giustizia », 
gli dà pretesto per mettere in luce 
negletti valori della nostra letteratu­
ra, ma non gli impedisce di ricono­
scerne i limiti. Anzi, come suole av­
venire in chi veramente ama, più ta­
gliente è la polemica e più accorato 
il lamento quando è costretto a scorge­
re difetti e piccinerie nei compatrioti. 
E fustiga anzitutto l ’atteggiamento 
del grosso pubblico e dei critici, ge­
losi del successo, presi di volta in vol­
ta da partigiane simpatie per questo
0 quel secolo, pronti a disprezzare 
come mediocri gli scrittori che hanno 
il torlo di essere popolari.

Deplora la mentalità di chi crede 
che la storia della letteratura sia sto­
ria della lingua: essa «è la storia in­
teriore della Nazione, è la storia del 
come un popolo, nell’apice dei suoi 
più solitari e consapevoli voleri, volle 
se stesso ». E perciò, secondo lui. la 
storia della letteratura italiana ha il 
suo primo periodo nella storia della 
letteratura romana, poiché il popolo 
italiano non è altro che il popolo ro­
mano che continua a vivere traverso
1 secoli la sua storia. E per la stes­
sa ragione, non si deve, mutilare la 
letteratura italiana delle espressioni 
dialettali le quali portano talora una 
vivezza di linguaggio che ben può in­
tendere e apprezzare chi le conosce.

Affronta poi la famosa questione 
dei « generi che ha e i generi che 
non ha la letteratura italiana ». Questa 
ha spesso sofferto di non avere tutti 
i generi, e in questa sofferenza c ’era 
del comico, ma non si aveva del tutto 
torto. Perchè il genere, si legge fra 
le righe, ò qualcosa di più di una 
semplice catalogazione, è l ’espressio­
ne di un certo atteggiamento dello 
spirito, di un certo modo di vedere la 
realtà; e il non averlo è quindi una

che perchè, ad esempio, difficilmente 
si può parlare dì un’« arte popolare ». 
Anzitutto molta della musica oggi po­
polarissima, non sempre lo è stata e 
c ’è voluto del tempo perchè lo diven­
tasse. Inoltre gli esempi di « arte po­
polare » sono relativamente pochi e 
non possono assumere il significato 
di una regola, perchè, come giusta­
mente ha osservato il Gavazzeni, essi 
dipendono quasi sempre da combina­
zioni storiche o da circostanze am­
bientali e vi agisce anche un fatto 
transitorio di costume che muta col 
gusto.

Non vi è una ragione perchè ì com­
positori debbano adattarsi al gusto 
spesso stagnante della massa del pub­
blico; ma sarebbe da augurarsi che 
il pubblico stesso — almeno quello 
che si muove di casa per andare a 
sentire coscienziosamente un concer­
to sinfonico — cercasse di approfon­
dire la propria cultura e di educare 
maggiormente la propria sensibilità, 
in modo da poter seguire e compren­
dere le nuove forme.

Non si vuole certo dire che la musi­
ca passata non possa piacere più o sia 
lontana dalla nostra sensibilità di mo­
derni, chè l ’arte vera trova sempre la 
più profonda corrispondenza nel no­
stro spirito. Ma non è detto che si 
debba sempre ricorrere alle stesse for­
mule e ripetere sempre o — peggio 
ancora — imitare: come se la scala 
di lutle le possibilità di sentimento e 
di espressione fosse ormai irrimedia­
bilmente esaurita. Ogni epoca in pie­
no possesso dei suoi valori spirituali 
e delle sue energie vitali crea neces­
sariamente un suo stile.

I compositori moderni hanno sen­
tito i segni dì decadenza che si na­
scondevano nel persistere di una tra­
dizione già da tempo affermata ed 
hanno capito che l ’elemento creativo 
veniva meno e che si aggrappava or­
mai solo alla superficie di questa tra­
dizione essendo essi lontani dai con­
cetti e dai sensi clic l'avevano ispira­
ta. Essi allora hanno cercato forme 
nuove per una vita nuova, attraverso 
esperienze svariatissime e contrasti di 
tendenze inconciliabili. Esperienze e 
contrasti che, a volte, hanno potuto 
giustificare alquanto l ’incomprensio­
ne e l ’ostilità del pubblico.

La musica moderna è più sincera 
di quanto non si creda. Anche il gu-

limitazione del proprio essere spiri­
tuale.

Non abbiamo l ’epica ? Ma il nostro 
poema nazionale, coni'è naturale è 
scritto in latino e si chiama l ’Enei- 
de. Non abbiamo il romanzo ? Per­
che l ’abbiamo disdegnato: per scar­
sa simpatia sociale, come il Carduc­
ci e il Papini, per scarso inte­
resse ai casi di un individuo qualun­
que. Non abbiamo i generi che si ali­
mentano di una tradizione nazionale, 
perchè non rinascemmo come nazio­
ne, ma abbiamo quelli che si alimen­
tano della vita, interpretata e vissuta 
a quando a quando da una grande 
anima di scrittore, della vita nella 
sua triplice forma privata, civile, co­
smica.

La vita privata si è manifestata so­
prattutto come idillio: l’idillio, nella 
sua freschezza giovanile, e nei suoi 
languori senili, bellezza e debolezza 
dgjla nostra letteratura. Perciò non è 
vero che siamo rimasti insensibili a- 
gli affetti familiari, come lamenta­
va il De Sanctis. Piuttosto la fami­
glia abbiamo sentito concentrata nel­
la figura della sua regina, la don­
na, e l ’abbiamo concepita come stru­
mento di educazione a una vita più 
largamente umana.

Così attraverso deplorazioni e riven­
dicazioni procede, talora per invisibili 
fili logici e per apparenti divagazio­
ni, questa, quasi direi febbrile ca­
valcata attraverso la letteratura ita­
liana; per arrivare a cantarne talora 
ii pagine commosse di poesia i fa­
sti e le sventure, le grandezze abis­
sali delle sue anime solitarie; la sua 
gloriosa non rassegnazione a ciò che 
è frammentario, relativo, transeunte, 
la sua sete di assoluto e di eterno. 
Finisce col lamentare la sua impopo­
larità; vecchio lamento! Ma di chi la 
colpa ?

Un po' di tutti, degli autori, dei 
critici, dei lettori. Sì, anche di que­
sti, perchè « è imprenscindibite il 
concorso di un popolo alla piena effi­
cienza e al maggiore sviluppo di una 
letteratura ». Aurelia Bobbio

sto del jazzismo e del « primitivismo 
ipertrofico » dei negri d’America non 
è stato, in fondo, un gusto di dege­
nerazione o soltanto una moda: ma 
esso era dovuto al fascino di un’at­
tività tutta naturale e primitiva e, 
inoltre, esso ha corrisposto, per il suo 
impulso e la sua ansia incessante, per 
la sua ossessione meccanica, ad alcu­
ni caratteri del ritmo di vita eu­
ropea.

Non si capisce come si parli tanto 
di « vuote acrobazie sonore », di man­
canza « di individualità e di umani­
tà ». Se non si comprende il ritmo 
asimmetrico e dinamico di molta mu­
sica moderna, non si comprendono 
allora neppure molti degli aspetti del­
la vita d’oggi. Inoltre si confonde for­
se « individualità » con « autobiogra­
fismo » più o meno romantico »; e se 
i compositori odierni hanno sentilo 
l ’esigenza di liberarsi da ogni super- 
struttura di contenuto letterario e 
sentimentale (melo-dramma) si sono 
invece orientati su di un piano uni­
versale ed oggettivo che assume la più 
profonda significazione di umanità. 
Infatti la musica moderna, che, co­
me si è detto, attinge direttamente 
alla realtà, si ispira ai motivi della 
vita attuale e alle caratteristiche dei 
varii popoli. Si pensi a Strawinsky a 
Casella, a Bàrtok, a Prokofìeff, Mali- 
piero, a Kodaly, che mollo attingono 
da queste caratteristiche popolari, e le 
ampliano e trasformano elevandole 
ad espressione generale del nostro 
tempo. Perchè è da notare che lo 
stile odierno ha un aspetto essen­
zialmente europeo; anzi il Fleischer 
afferma che «l'unione e la concilia­
zione dei popoli è forse il tratto più 
spiccato e culturalmente più impor­
tante della musica contemporanea ». 
Caratteristica, questa, molto interes­
sante anche se, in un certo senso può 
essere discussa.

Infine, si può notare che, special- 
mente nei giovanissimi, la musica 
odierna comincia ad essere apprezza­
ta e seguita con inieresse. E questa 
piccola cerchia di simpatia e com­
prensione che si è venuta formando 
attorno ad alcuni compositori, e che 
è suscettibile di allargamento, è suf­
ficiente a rimuovere, almeno in par­
te, l ’affermazione dell’esistenza del 
famoso dissidio.

Marisa Rosso

Di fronte al mondo della scienza ge­
neralmente si delincano due posizio­
ni : quella degli utopisti o di coloro 
che credono all’infallibilità della scien­
za, e quella degli scettici o di coloro 
che da un insuccesso deducono la con­
naturale inadeguazione della scienza 
a risolvere il mondo fisico. Per un 
osservatore superficiale la verità scien­
tifica è al di fuori degli assalti del 
dubbio: la logica della scienza è infal­
libile e, se gli studiosi talvolta si in­
gannano, ciò deriva dall’averne misco­
nosciute le regole. Le verità derivano 
da un piccolo numero di proposizioni 
evidenti, attraverso una catena di ra­
gionamenti impeccabili: esse s’impon­
gono non solo a noi, ma alla natura 
stessa e incatenano, per così dire, il 
Creatore, permettendogli di scegliere 
tra alcune soluzioni relativamente po­
co numerose. Basterà allora qualche 
esperienza per farci sapere quale scel­
ta ha fatto, e da ciascuna esperienza 
potranno esser tratte molte conse­
guenze mediante una serie di dedu­
zioni matematiche.

Ecco qual’è per molta gente l ’ori­
gine della certezza scientifica e l ’im­
portanza del connubio dell’esperienza 
con la matematica: così ragionavano, 
cent’anni fa, molti degli studiosi che 
sognavano di costruire il mondo pren­
dendo dall’esperienza il minor nu­
mero di materiali possibili. Quando si 
cercò di studiare la questione più a 
fondo ci si accorse dell’importanza 
dell’ipotesi, e si vide che il matema­
tico non potrebbe farne a meno e lo 
sperimentatore neppure : non solo, ma 
ci si accorse che molte delle così dette 
conquiste della scienza altro non era­
no in realtà che ipotesi non ancora di­
scusse. E allora ci si chiese se tutte le 
precedenti costruzioni erano solide e 
si credette e temette che un soffio le 
avrebbe fatte crollare. Essere scettici 
a questo modo- è un’altra forma di 
superficialità : dubitare di tutto e tut­
to credere sono due soluzioni egual­
mente comode che, sia l ’una che 
l ’altra, ci dispensano dal ragionare.

# * *

L ’ipotesi, come dice la stessa eti­
mologia della parola, è una supposi­
zione fatta a spiegare le cose. Essa 
nelle scienze dal reale inferisce il pos­
sibile e anticipa, per così dire, l ’espe­
rienza che dovrà poi verificarla. L ’ipo­
tesi è giustificabile perchè si basa su 
un rigoroso procedimento logico : la 
analogia e il ragionamento analogico. 
Costruzione ideale, quindi, ma non 
mai scissa dalla realtà : perchè tutte 
le ipotesi, anche le più originali con 
cui lo scienziato concepisce la causa 
ignota di un dato fenomeno, non sono 
mai nuove in senso assoluto, ma si 
modellano sempre sul tipo di qualche 
causa conosciuta. Ogni ipotesi, dun­
que, ha per materia sempre qualcosa 
di analogo a ciò che già si conosce, 
ed assimila il fenomeno da spiegare 
a fenomeni spiegati anteriormente. 
Il ragionamento analogico, poi, prima 
constata la somiglianza che due cose 
hanno in certi punti, e poi individua, 
con l ’ipotesi, la somiglianza che de­
vono avere nel punto in questione. 
Cioè da una analogia constatata, reale, 
passa a una analogia supposta, possi­
bile e probabile.

L ’ipotesi è d’altronde necessaria, per 
coordinare i vari dati dell’esperienza, 
in quel supremo bisogno di unità che 
urge nel cuore dell’uomo. E feconda: 
perchè serve come criterio direttivo e 
stimolatore nella ricerca sperimentale, 
che fa procedere non a caso, ma con 
arte e metodo in vista di un fine. E il 
pensiero che non ammette eccezion!

alla legge di causalità, e da ciò che la 
natura ci mostra si spinge a ricercare 
ciò che la natura ci nasconde.

* * #

Vi sono vari tipi di ipotesi scienti­
fiche. Le più importanti sono quelle 
proprie delle scienze sperimentali, cioè 
le ipotesi verificabili : quelle ipotesi 
che prima di una verifica non sono 
ancora spiegazioni definitive, ma sem­
plicemente metodi di ricerca, e solo 
se confermate dall’esperienza divengo­
no verità feconde.

Vi sono poi le ipotesi utili o anche 
ipotesi di lavoro, come vengono defi­
nite da tutta la moderna scuola filo- 
sofico-scientifica francese: cioè ipotesi 
che non possono indurci in errore, ma 
che non apportano nulla di nuovo, 
che non permettono alcuna previsio­
ne, ma solo servono per fissare il no­
stro pensiero concretizzando in feli­
ci definizioni la rappresentazione di 
qualche fenomeno che sfugge ai no­
stri sensi.

Vi sono poi altre ipotesi soltanto 
apparenti che si riducono a defini­
zioni o convenzioni travestite : queste 
ultime si trovano sopralutto nelle ma­
tematiche e nelle scienze affini. Alcu­
ni, colpiti da questo carattere di con­
venzionalità, hanno voluto generaliz­
zare oltre misura dimenticando che 
la libertà non è l ’arbitrio. Sono così 
sboccati in quello che si dice il nomi­
nalismo e si sono chiesti se il mondo 
che lo studioso crede scoprire non è 
semplicemente creato dal suo capric­
cio e dalla sua fantasia. In queste con­
dizioni la scienza sarebbe certa, ma 
spoglia di ogni importanza : e sareb­
be impotente, mentre la vediamo agi­
re ogni giorno sotto i nostri occhi, 
e questo non potrebbe avvenire se 
essa non ci facesse conoscere qual­
cosa, almeno, della realtà.

Indubbiamente, al primo sguardo, 
le teorie ci appaiono fragili e la storia 
della scienza ci dice quanto siano ef­
fimere : esse non muoiono però mai 
interamente, e di ciascuna di esse 
qualcosa resta. È questo qualcosa che 
bisogna ricavare, perchè in esso sta 
la realtà. Quando una teoria è impo­
tente a spiegare un nuovo fenomeno, 
ecco che crolla l ’ipotesi su cui essa 
si fondava. Sono stati, inutili, allora, 
le ipotesi errate ? Sono state dannose 
le teorie sorpassate ? No, perchè han­
no guidato anni ed anni di studi 
adeguandosi ai risultati sperimentali : 
e fu proprio perchè il nuovo fenome­
no non s ’inquadrava in esse che gli 
scienziati lo hanno fatto centro della 
loro ricerca, ed hanno avvertito l ’im­
portanza dell’aberrante. Senza l ’ipo­
tesi gli sarebbero passati accanto in­
differenti e non ne avrebbero colto 
l’intima — rivoluzionaria, se voglia­
mo — importanza.

L ’ipotesi ha un altro aspetto impor 
tantissimo: quello dell’interpolazione 
ed estrapolazione. Il metodo delle 
scienze fisiche riposa sull’introduzione 
che ci fa attendere la riproduzione di 
un fenomeno quando si riproducono 
le circostanze che lo avevano deter­
minato una prima volta. Ebbene, se 
noi accettiamo il principio di causali­
tà, dovremo ammettere che tutte le 
esperienze dovranno essere interpre­
tate ipoteticamente. Perchè se tutte 
le circostanze potessero riprodursi in­
sieme, si potrebbe attendere senza ti­
more un'esatta riproduzione del feno­
meno : ma questo non sarà mai ed 
alcune circostanze muteranno sempre. 
Possiamo noi essere assolutamente 
certi che esse sono senza importanza ? 
No, evidentemente: potrà essere que­
sta una cosa verosimile, ma non potrà

mai essere rigorosamente certa. E al­
lora, proprio in ossequio al principio 
di causalità, ecco intervenire nelle de­
duzioni scientifiche l ’interpolazione e 
l ’estrapolazione. Ogni fenomeno av­
viene secondo una curva che passa 
tra i punti colti dall'esperienza : è 
falsa, allora, la curva perchè i punti 
non giacciono su di essa ? Solo i pro­
fani possono chiedersi ciò, perchè ba­
sta una minima pratica di laborato­
rio per mostrare quanto inutili sareb­
bero i dati sperimentali se non venis­
sero corretti, e quali leggi ben ori­
ginali enuncierebbe lo scienziato che 
volesse rinunciare ad interpolare !

* *  *

Nel rapporto tra pensiero e realtà 
l ’ipotesi ha dunque il suo valore ben 
preciso ed importantissimo. Per co­
struire la scienza non bastano nè i 
soli fatti forniti dall’esperienza — co­
me vorrebbero gli empiristi — nè le 
sole idee intuite dalla ragione — co­
me vorrebbero gli aprioristi — : occor­
re il concorso così dei fatti come del­
le idee, così dell’osservazione come del 
ragionamento.

L’osservazione però non può giun­
gere alle cose in se stesse, ma soltanto 
ai rapporti tra le cose: e al di fuori 
di questi rapporti non c ’è realtà cono­
scibile. Ma al di là dei nostri sensi e 
dei nostri esperimenti, al di là dèi no­
stri più perfezionati strumenti di ri­
cerca, ecco slanciarsi l ’ipotesi ad illu­
minare ciò che è avvolto nel dubbio,, 
a divinare ciò che è ancora al di fuo­
ri della nostra immediata esperienza. 
E la costruzione ideale corrisponderà 
all'architettura delle cose, e non sarà 
solo un fiabesco castello di fantasia, 
perchè possiamo veramente far nostra 
la celebre frase di Spinoza : « Ordo et 
connexio rerum... idem est ac ordo 
et connexio idea rum ». Non nel senso 
d’identità panteistica, come voleva il 
filosofo, ma perchè e le cose e lo stru­
mento delle nostre idee sono entram­
bi l ’opera di un Creatore unico.

Oljra Monfagner
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a t t i v i t à  f o r m a t i v e
Il problem a morale e l’ universitario

L ’Ufficio Centrale d ell’A. C. pre­
senta quest’anno allo studio di tutte 
le branche il problem a della moralità.

Le Associazioni Universitarie dedi­
cheranno allo studio teorico del pro­
blem a le relazioni generali e allo stu­
dio pratico di esso le relazioni form a­
tive alla Settimana di Studio, ai Con­
vegni di Zona e al Congresso.

Diamo qui itegli schem i per i temi 
delle relazioni formative. Su questi 
temi potranno essere tenute anche 
delle Adunanze nelle Associazioni.

Il tema può essere considerato sot­
to diversi aspelti ed è bene io sia nel­
le trattazioni della settimana di stu­
dio, dei convegni e del congresso per 
vederlo in tutta la sua vastità ed im ­
portanza.

Può essere studialo:
al il rapporto tra moralità e studio 

(Settimana di Studio)
b) il rapporto tra la moralità dello 

studente e l'impostazione della vita 
professionale (Convegni del N. O. e del 
Centro).

c) il contributo specifico della cul­
tura univ., nei suoi vari rami, nello 
impostare e risolvere i problem i della 
moralità (V. medicina, legge, inge­
gneria, ecc.). (Convegni del N. È. e 
del Sud).

d) La responsabilità dell'universita­
rio nella vita morale della società 
(Congresso).

Restiamo qui sempre nell’aspetto 
formativo del tema della moralità. 
L ’aspetto teorico sarà studiato in al­
tra sede.

Qui in una impostazione molto ge­
nerale accenneremo ad alcuni dati e 
caratteristiche del problema morale 
per gli universitari per coglierne poi 
le conseguenze e cercare infine come 
si possa proporsi di ovviarvi.

I. — Occorre appena rilevare che i 
problemi della moralità sono in gran 
parte comuni a tutti i giovani in qua­
lunque ambiente si trovino e a qual­
siasi attività dedicati.

Ma vi sono certo dati specifici per 
il campo universitario.

Va subito osservato che l ’ambiente 
universitario è oggi assai più compo­
sto ed ordinalo. Vi è maggiore disci­
plina e più diffuso senso di serietà e 
consapevolezza. -

Resta però ancora in molti l’impo­
stazione della vita universitaria come 
un periodo di libertà più scapigliato 
nel pensiero e nell’azione: un perio­
do dì esperienze personali senza con­
trollo.

Si aggiunge a ciò per molti l ’esi­
genza di recarsi in altra città e di ab­
bandonare così la vita familiare, on­
de vengono meno gli aiuti evidenti 
che questa reca alla vita morale.

Questa esigenza va particolarmen­
te studiata perchè ¡crea particolari 
diversi di assistenza agli universi­
tari che vivono fuori della loro fa­
miglia.

Il periodo di studio assai lungo, il 
tirocinio professionale ormai lungo, 
note difficoltà di sistemazione per i 
laureati, inducendo a pensare al ma­
trimonio come a cosa lontana e di­
stolgono dal pensiero di una propria 
famiglia.

Lo sport — elemento evidente­
mente benefico e da raccomandarsi 
per la sanità fisica e morale partico­
larmente per chi è costretto a lungo 
esercizio intellettuale — può creare 
a volte in certe circostanze c impo­
stazioni qualche difficoltà d ’ordine 
morale per la comunanza di vita 
fuori della propria città e famiglia 
e per troppo rilievo ad esigenze ma­
terialistiche.

Si aggiunga infine l ’influenza di 
una non infrequente crisi intellet­
tuale religiosa. Nella maggior parte 
dei casi l ’abbandono della pratica 
religiosa si verifica alla fine del li­
ceo e la tentata giustificazione in­
tellettuale nei primi anni dell’uni­
versità.

IL — Una impostazione morale 
non corretta della vita universita­
ria ha conseguenze immediate e re­
mote e ripercussioni vaste sotto di­
versi aspetti. Ci limitiamo a sottoli­
nearne alcuni.

Come la crisi intellettuale ha qua­
si sempre ripercussione sulla vita 
morale così la disonestà della vita 
in flu iscesu b ito  sulla concezione 
c pratica religiosa.

Con ¡. valori religiosi vengono pu­
re colpiti tutti gli altri valori spiri­
tuali. La vita — svalutato ogni idea­
le — s ’avvia facilmente su un pia­
no materialistico dove unico valore 
è il successo o la ricchezza.

Conseguenza particolare di ciò è 
una errala — egoistica — imposta­
zione, cioè una svalutazione, dello 
studio e della professione,

III. —• Ognuno può contribuire 
ad elevare il tono morale. La Furi 
compie quest’opera non solo per i 
propri associati, ma per mezzo loro 
vuole offrire un contributo di bene 
a tutti.

Occorrerà — e saranno rari casi — 
segnalare eventuali inconvenienti col­
laborando all’ordine e alla società 
che regolano le Università italiane.

Attività più vasta ed efficace sarà 
tendere ad una più alta moralità at­
traverso un risveglio religioso. La 
Pasqua Univ., la Messa Univ., i corsi 
di cultura religiosa ne offrono occa­

sione senza dispensare mai dall’opera 
personale di avvicinamento.

Il richiamo al primato dello spirito, 
ad una giusta gerarchia di valori, la 
valorizzazione della famiglia, dei dove­
ri di studio e la esatta presentazione di 
esso, la preparazione alla missione so­
ciale delia professione integreranno 
l ’opera strettamente religiosa.

Sopratutto gioverà mostrare la pos­
sibilità e la bellezza della vita cristia­
na attraverso l ’esempio della pratica 
gioiosa di essa.

Non abbiamo timore di richiamare 
l ’esigenza di santità di vita.

Il male si vince in noi e il bene si 
diffonde mirabilmente dall’anima che 
vive nella santità della grazia.

L ’amicizia delicata e prudente var­
rà infine più di qualunque denuncia 
di colpa.

Franco Costa

la grazia di Dio - quindi pre­
ghiera, sacramenti, l ’amore di Dio.

Nola. —- Lo svolgimento e la discus­
sione di un tema come questo richie­
dono in maniera particolarissima il 
contributo delle compagne, fondato 
sulle esperienze e sulle impressioni 
della vita universitaria da una parte 
e dall'altra parte di ciò che, nella 
Fuci o fuori, ha aiutato a risolvere 
il proprio problema morale. Ne potrà 
risultare così un aiuto pratico alle 
matricole, che stanno ora affrontan­
dolo per la prima volta.

Per il Congresso a conclusione: 
L ’atteggiam ento dell'Universitaria di 
fronte al problem a morale come oggi 
si presenta.

Emilio Guano

Il problema morale e l ’universitaria
Il tem a sarà presentato nella Setti­

mana di Studio.
Premessa.

a) Quando comunemente si palla di 
problema morale, si intende il pro­
blemi della purezza, dei rapporti ses­
suali, quindi della famiglia. Eviden­
temente questo non è che un aspetto 
— importantissimo — del problema 
più comprensivo della visione morale 
della vita, dei nostri rapporti con noi 
stessi, col mondo, con Dio : il proble­
ma della serietà della vita, della spi­
ritualità, della soprannaturalità.

b) Questo problema si propone na­
turalmente, in maniere diverse, se­
condo le contingenze dell’ambiente o 
delle forme di vita.

c) Diventa perciò problema di gio­
vani e di universitari, con qualche 
cosa di comune per quanti sono gio­
vani, ma poi con determinazioni spe­
cifiche per i giovani universitari e poi 
ancora per studenti o per studentesse. 
Bisognerà quindi tener conto, bello 
sviluppo di questo tema, di tanti ele­
menti che sono comuni a tutti gli 
universitari, ma che richiedono una 
trattazione per i giovani, un’altra per 
le signorine. Questa diversità più che 
nello schema deve affiorare nel suo 
svolgimento.

I  problem i m orali della vita  universi­
ta ria  fem m inile .

(Tema che sarà studiato nei Conve­
gni N. O. e Centro 1938).
1. Come nascono:

dalla nuova posizione dello stu­
dente di fronte a sè, alla famiglia, al 
mondo; posizione che gli offre nuovi 
contatti, nuove possibilità, nuova li­
bertà esteriore e interiore;

questa nuova posizione è deter­
minata da circostanze esterne — mi­
nori vincoli, la maniera in cui il 
mondo suole giudicare lo studente 
universitario, l ’ordinamento del suo 
lavoro; ma sopra tutto da ragioni sue 
personali e interiori : sviluppo fisico, 
sviluppò sentimentale, sviluppo in­
tellettuale, nuove esigenze e melodi 
di studio.

2. Questo insiem e di circostanze 
pone la donna in una condizione par­
ticolarmente delicata :

in ragione del dover trattare o- 
gni giorno coi compagni, quasi co­
me un compagno tra gli altri com­
pagni (per la scioltezza e sana liber­
tà che deve avere), e insieme come 
una com pagna tra compagni (per la 
femminilità che deve conservare);

in ragione dell’essere immessa 
in una maniera di vita più chiasso­
sa, movimentata, goliardica (se an­
cora si potrà dir così) di quel che 
non siano le sue tendenze più istin­
tive;

mentre sotto certi aspetti essa è 
già meno ragazza dei suoi compagni.

3. I  problem i dello stu d io :
del senso e del modo dello studio;
della purezza è della serietà del­

la vita;
della famiglia : del come conti­

nuare a donare alla famiglia ciò che 
da una signorina,più che da un gio­
vane, la famiglia ancora può riceve­
re e si aspetta; dell’orientamento al­
la famiglia;

della preparazione alla profes­
sione;

del sentimento;
della fede, che anche nella gio­

vane può avere la crisi nel periodo 
universitario.
Come orientare la soluzione del pro ­

prio problem a morale.
(Tema che sarà posto allo studio nei 

Convegni N. E. e Centro 1938).
1. Dal punto di vista intellet­

tuale :

educarsi e prendere coscienza 
della propria realtà concreta; 

anima e corpo; 
personalità; 
soprannaturalità; 
delle condizioni particolari in cui 

la provvidenza ha posto ad operare: 
l ’essere donna, studente, con quelle 
tali qualità o con quei difetti per­
sonali;

dei propri rapporti col mondo : 
rapporti colla famiglia - bisogno di 
aiuto e di collaborazione - prepara­
zione alla vita - bisogno di azione; 

dei propri rapporti con Dio.
Per educarsi a questa coscienza, 

non lasciare soltanto che i proble­
mi affiorino, contentandosi di vaga­
re un po’ su queste cose più colla 
fantasia che coll’intelligenza; ma ri­
fletterci qualche volta, seriamente e 
serenamente, orientarsi con qualche 
iettura, colla conversazione e col con­
siglio di persone serie e buone che 
siano in grado di dare un aiuto - i 
genitori, il direttore spirituale, le a- 
micizie profondamente e cristiana­
mente fondate; sopratutto abituarsi 
a vedere tutte le cose dal punto di vi­
sta di Dio.

2. Dal punto di vista attivo negati­
vam ente:

cautela nelle compagnie, nelle 
letture;

allontanare ogni forma di egoi­
smo, Tamore eccessivo delle comodi­
tà; la mortificazione favorire sopratut­
to, per la donna, il riserbo e l ’eser­
cizio del silenzio; 

positivamente :
cercare di far bene tutto ciò

che si fa;
tenersi occupata, nello studio, 

nella carità, nei lavori femminili, in 
casa specialmente;

serietà e allegria; 
soprannaturalmente :
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Per il passaggio degli studenti medi 
alle nostre Associazioni

All’inizio del nuovo Anno Accade­
mico raccomandiamo ¡vivamente di 
prendere gli opportuni contatti con 
le Federazioni Giovanili per l ’iscrizio­
ne alle nostre Associazioni degli stu­
denti medi che entrano all’Univer­
sità.

A questo riguardo segnaliamo l ’i­
niziativa presa dalla federazione dio­
cesana di Roma che ha inviato a tutti 
i presidenti delle associazioni giova­
nili la seguente circolare :

Caro presidente,
col nuovo anno sociale 1937-38 for­

se qualcuno dei tuoi giovani ha ter­
m inato le scuole m edie e si è iscr'ttQ 
a ll’Università. Perciò ti prego di co­
municare ad ognuno di essi quanto 
segue:

È dovere di ogni giovane di A. C., 
che si trovi nella condizione accen­
nala, iscriversi a ll’organizzazione de­
gli « Universitari di A. C. » (E.U.C.l.), 
che,, in Poma, ha sede in piazza S. 
Agostino 20 A, con l ’orario di apertu­
ra 18,30-21

Tale organizzazione ha com piti spe­
cifici di apostolato nell'am biente uni­
versitario e nel campo dell’alta cul­
tura. Essa m ira a dare ai suoi m em ­
bri quella form azione religiosa e cul­
turale che è necessaria affinchè il g io­
vane studioso possa accentrare sulla 
concezione cristiana della vita le co­
gnizioni che viene acquistando.

Perciò il giovane di A. C. che non 
si iscrivesse alla F.U.C.I. verrebbe a 
m enom are fortem ente le sue possibi­
lità. di apostolato.

La tessera della Gioventù Italiana 
di A. C. non verrà concessa ai giova­
ni universitari che non siano anche 
iscritti alla F.U.C.I.

Tuo in Gesù Cristo
Rinaldo Santini

Note organizzative
Elenchi per il tesseramento

Si sollecitano le Associazioni 
a ritornare al C entro g li e len ch i 
dei soci (Mod. A e B) necessari 
per p roced ere  al Tesseram ento. 
È opportuno iniziare subito la 
revisione dei v ecch i soci e la se­
gnalazione delle  m atricole, al 
fin e di aggiornare la spedizione  
di Azione Fucina.

Eventuali disguidi n e ll’arrivo  
del g iornale, siano com unicati 
tem pestivam ente so lo  alla  Segre­
teria A m m inistrativa: il reclam o  
sarà p iù  efficace se preciso e non  
generalizzato.

Cambi d’indirizzo
Spesso perven gon o alla  nostra 

A m m inistrazione, reclam i en er­
gici di fu cin i ch e non ricevon o  
il g iornale ben ché regolarm ente  
tesserati. L a  colpa, p iù  volte d o ­
cum entata, è da attribuire quasi 
sem pre ad essi. R aram ente l ’a b ­
bonato ch e  cam bia  d om icilio  o 
città ne avvisa tem pestivam ente  
Azione Fucina. Ne consegue che  
il g iornale viene resp into con  
l ’indicazione  : « sconosciuto  » c 
l ’A m m inistrazione è costretta a 
sospendere la spedizione fin o  a 
che l ’abbon ato , rim asto p rivo  
del g iornale, avverte Azione Fu­
cina del cam biam en to ; ciò  im ­

porta un danno finanziario e ia 
perdita del g iornale. L ’A m m in i­
strazione ha provveduto a rev i­
sionare tutti g li indirizzi. Gli 
eventuali disguidi le siano se­
gnalati tem pestivam ente a ffin chè  
la consegna del g iornale sia p er  
fetta.

R icord iam o ch e-og n i rich iesta  
di cam biam en to  di indirizzo d e­
ve essere accom pagnata dal p a ­
gam ento di una lira an che in 
fran cobo lli.

Rivista “ Studium „
In siem e ad altro m ateriale le 

Associazioni han n o ricevuto a l­
cuni m odu li di G/C postali p a r ­
tico larm ente pred isposti p er  l ’in ­
vio deg li abbon am en ti fu cin i 
alia  R ivista Studium, ad im p or­
to fortem en te ridotto  (L. 12). 
Tutti i fu c in i e fu c in e d ov reb ­
bero profittare d i questa im p o r ­
tante facilitazion e offerta  dalle  
Presidenze Centrali con  notevole  
sacrificio.

È da avvertire che la D irezio­
ne ha istituito dei p rem i ai p ro ­
pagandisti. S ped irem o a sem p li­
ce rich iesta stam pati, num eri di 
saggio, cartoline p er  co rr isp o n ­
denza ed  altro  m ateriale di p ro ­
paganda p er  d iffon d erlo  am p ia­
m ente e procurare nuovi a b b o ­
nati.

CORSO DI CULTURA RELIGIOSA

G E S Ù  C R I S T O
Con questo num ero in iziam o  

la p u bblicazion e deg li schem i del 
corso di cultura relig iosa sul 
tem a stabilito p er qu est’an n o : 
« Gesù Cristo ».

Entro n ovem bre, com e già è 
stato annunziato, verrà spedito  
a tutte le Associazioni l ’opuscolo  
contenente tutti gli schem i.

Introduzione
E ’ bene precisare fin dall’in i­

zio i lim iti e il metodo del no­
stro studio. Esso vuol ricostruire 
la figura di Gesù Cristo nel suo 
complesso, cioè; nei suoi eie 
menti costitutivi, quindi profon­
di, e in tutti i contorni che la 
delimitano rispetto ad ogni ordi­
ne di creature e loro operazioni. 
I rapporti tra Gesù Cristo e tutti 
gli esseri, appartengono infatti 
ad un delineamento completo 
della Sua divina Persona. La 
quale non si iscrive soltanto nel 
cerchio di Israele, di Gerusalem­
me od anche di Roma, ma, sia 
pur nella Sua umana presenta­
zione, sovrasta e s ’impone a tut­
te le cose. E ’ semplicemente pe­
noso il voler racchiudere la di­
vina personalità del Cristo in 
un ristretto quadro di riferimen­
ti, come è penoso il respingerlo, 
così ridotto, fuori del quadro del­
la nostra vita.

E ’ necessario, studiando Gesù 
Cristo, arrivare a questo : a com­
prendere cioè che tutti gli oriz­
zonti nei quali è dato agli uom i­
ni trovare luce, forza, serenità, 
pace," certezza e vita, si iscrivono 
esattamente nella Sua divina Per­
sona.

Tale lo scopo. E ’ come dire che 
lo studio del Cristo, nella Sua 
complessiva realtà, costituisce un 
imperativo supremo nell’ordine 
morale, della generosità, dedizio­
ne ed amore verso di Lui. Cioè 
ancora, così concepito lo studio 
del Cristo invade, e a buon di­
ritto, il campo della volontà, ove 
porta supreme esigenze di coe­
renza : non è mai uno studio pu­
ramente teorico. Chi studiasse 
Gesù Cristo solo per ammirarlo, 
ed intellettualmente consentire 
alla Sua Verità, sarebbe incom­
pleto : Lo si studia necessaria­
mente per amarLo.

Stabiliti così i lim iti, in cui 
si svolgeranno gli schemi, inte­
sane anche la finalità, è possibi­
le, in conseguenza definire il me­
todo del procedimento. Il meto­
do esige, a sua volta, si dichiari­

no quali i presupposti, quale la 
base, quale il criterio.

Se ci si dovesse fermare ad una 
presentazione meramente este­
riore del Cristo, basterebbe pre­
supporre risolta la quistione del 
valore storico degli Evangeli, de­
gli Atti e in genere degli scritti 
i leotestamentari.

Non neghiamo che, assoluta­
mente parlando, da questa base 
si possa ricostruire la interiore 
figura del Cristo, perchè la sto­
ricità di quei documenti può ra­
zionalmente portare a riconosce­
re la Divinità di Lui, nonché il 
valore vero delle asserzioni da 
Lui fatte intorno alla Sua divina 
Persona. Questa via però, agno­
stica rispetto alla ispirazione del­
le Sacre Scritture e del magistero 
infallibile della Chiesa, potrebbe 
andar soggetta, non per deficien­
za di Verità nei documenti, ma 
per facile deficienza dì senno ne­
gli interpretanti, con libero esa­
me e gravi pericoli.

Intendiamo partire, e ciò sia 
chiaro, da una base ben più lar­
ga. Essa accoglie e riconosce, 
non soltanto, il valore storico de­
gli Evangeli e in genere degli 
scritti canonici, ma riconosce in ­
sieme ia loro ispirazione divina 
ed il magistero infallibile della 
Chiesa, organo vivente istituito 
dal Cristo e tutti quegli elementi 
o derivazioni, nei quali si ma­
nifesta lo stesso magistero.

E ’ solo da questa base in cui 
non ci s ’appoggia solo ad ele­
menti umani, (storicità), ma ad 
elementi divini, non solo a car­
tapecore ingiallite, rugose e m or­
te, ma a realtà intellettualmente 
viventi (magistero), che si può 
ricostruire la figura del Cristo.

« 11 quale è Signore dei viven­
ti, non solo di cose morte ».

Naturalmente la prova raziona­
le degli elementi enumerati, non 
appartiene a ll’indagine presente. 
Per questo semplicemente la si 
presuppone e rimandiamo sen­
z’altro agli utili e seri lavori in 
proposito. (C onfrontare la b i­
b liografia  ch e  sarà p u bblicata  
quanto prim a). Avremo questo 
enorme vantaggio di poter par­
lare di Lui con testimonianze e 
parole in cui già ravvisiamo e 
riconosciamo la luce e la cer­
tezza del Verbo divino.

d. g.  s.
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